
LA CAPPELLA DI SAN ROCCO ALLE RIPE
Come altre cappelle dedicate a San Rocco o a San Sebastiano, si trovava all’ingresso della 
città di Mondovì per chi arrivava da Torino e dalla pianura, posta appena oltre il ponte 
sull’Ellero detto “delle Ripe.”
Anticamente, qui vi era una delle porte cittadine, come viene riportato  nella stampa 
seicentesca del Theatrum Sabaudiae.
In ogni città o anche villaggio con l’intensificarsi delle pestilenze,  erano sorte lungo le vie 
d’accesso all’abitato delle cappelle dedicate ai santi protettori dalle epidemie, San Rocco e 
San Sebastiano in primis. Durante le epidemie, qui venivano anche poste delle guardie per 
controllare chi arrivava da fuori. 
Del ruolo di San Rocco come protettore dalle epidemie se ne è già parlato. San Sebastiano, 
Santo più “antico”, vissuto nel terzo secolo,  fu il primo ad essere invocato contro le 
pestilenze, essendo sopravvissuto alla sagittazione. Le ferite causate dalle frecce, infatti, 
divennero simbolo delle piaghe della peste.
Questa premessa è necessaria in quanto, inizialmente, e per lungo tempo, questa cappella 
fu dedicata a San Sebastiano. La denominazione a San Rocco, aggiunta a quella di San 
Sebastiano è successiva (compare, nei documenti da me consultati, solo a partire dai primi 
dell’Ottocento),  fino a diventare quella prevalente.
Oggi, la cappella non è più utilizzata al culto, ma, dopo un lungo periodo di abbandono, 
rischiando pure l’abbattimento, è stata restaurata e trasformata in studio di architettura e 
centro espositivo con il nome di “Isola di San Rocco”.
Vi si può ancora ammirare la facciata ottocentesca, mentre gli interni sono stati 
completamente rimaneggiati.
Una certa tradizione vuole che la chiesa sia sorta per voto della cittadinanza in seguito alla 
famosa  peste degli anni ‘30 del  Seicento, ma è più antica, essendo citata nella relazione 
della visita Apostolica di monsignor Scarampi del 1583 che recita: ”visitò la cappella di San 
Sebastiano vicino alla porta del piano di Breo”. 
La cappella dipendente dalla parrocchia dei  Santi 
Pietro e Paolo era all’epoca “senza redditi e senza 
oneri”.
Un ordinato civico del 13 giugno 1665 rileva che 
l’edificio aveva la facciata aperta e solo chiusa da 
una cancellata in listelli di legno e si apriva verso il 
portico della casa accanto, ossia era ruotata di 90 
gradi rispetto alla cappella attuale.
Nell’incisione del Theatrum Sabaudiae del 1682 la 
cappella non è indicata nella didascalia, ma si 
tratta probabilmente del piccolo edificio dal tetto a 
capanna posto accanto alla torre che ospitava una 
delle porte cittadine. Dal disegno si può comprendere perché avesse la facciata aperta 
verso l’abitato, essendo molto stretto lo spazio sugli altri lati od occupati dalle mura. 
Le porte cittadine, avevano quasi sempre una cappella o almeno un’edicola al suo interno 
o nelle immediate vicinanze: questo col duplice scopo di proteggere la città e fare da punto 
di sosta per i defunti che arrivavano dalle campagne.  E questa era la seconda funzione 
delle cappelle poste all’ingresso degli abitati. Nel nostro caso, San Sebastiano accoglieva i 



defunti che arrivano dal vasto territorio della parrocchia di San Pietro (comprendeva gli 
odierni Altipiano, Borgo Aragno, Sant’Anna Avagnina, Breolungi e parte di Magliano), 
almeno prima che le cappelle più grandi, destinate in seguito a diventare parrocchie 
autonome, ottenessero la facoltà di dotarsi di cimitero. 
Il corteo funebre partiva dalla cappella delle Ripe  e si dirigeva verso la chiesa parrocchiale 
per le esequie come viene testimoniato dal parroco don Filippo Merlo, nella sua relazione 
del 1782.
(Non era però l’unico edificio religioso in quei pressi. Al di là del ponte delle Ripe, 
nell’omonima via, sulla sinistra, c’era una cappella dedicata a Sant’Antonio Abate, poi 
ridotta ad abitazione nell’ ’800. Non ne resta traccia, ma un’edicola posta nell’edificio che 
ne ha preso il posto, ospita una statua di Sant’Antonio anche se si tratta di quello oggi più 
popolare di Padova e, fino ad alcuni decenni fa, restava in quei pressi il toponimo di 
“prato di Sant’Antonio”. 
Superata la ripida salita delle Ripe, sulla destra, dove oggi sorge la chiesetta della Sacra 
Famiglia, c’era la già nominata ed antichissima cappella di San Giorgio, ridotta ad uso 
profano e poi abbattuta, sempre nell’800.
La stessa fine aveva fatto, in direzione opposta, verso il centro cittadino la chiesa dei 
Cavalieri di Malta, in passato appartenuta ai Templari.)
Tornando alla cappella di San Sebastiano, con questo titolo viene ricordata nella relazione 
della visita Pastorale di Mons. Beggiamo del 22 maggio 1658 che specifica che era “annessa 
alla porta della città” . In essa si celebrava in occasione della festa di San Sebastiano e pure 
per devozione da parte dei Disciplinati di Santo Stefano.
È ricordata come Cappella di San Sebastiano pure nella relazione della visita di Mons. 
Casati nel 1759, dove ancora si parla di vicinanza alla porta della città.
La cappella aveva ricevuto un legato  da parte di Lorenzo Masante fu Giovenale con atto 
del 13 marzo 1665 con l’onere di 50 messe annue. Il vescovo, in questa occasione, aveva 
dovuto indagare a quali eredi toccasse soddisfare il legato.
In un  altro legato, del 19 dicembre 1742, la signora Anna Maria Avagnina aveva nominato 
proprio erede universale  l’allora Vescovo Sanmartino affinché costituisse un convitto di 
ragazze  nel “piano” di Breo, nella sua stessa casa. Parlando, la relazione del vescovo,  
assieme ai legati a San Sebastiano, anche se qui non nominata, credo che la casa in 
questione dovesse trovarsi  vicino alla cappella (tale opera pia, detta delle Avagnine, ebbe 
poi una certa importanza nella storia della città).

Una data importante nella storia di San Sebastiano alle Ripe è il 1822. Nell’archivio Storico 
del Comune di Mondovì, sotto la voce “disegni vari” è riportata la facciata odierna, anche 
se ancora mancante di campanile.
Negli Ordinati del Comune di Mondovì, in data 12 agosto 1822 si trova verbalizzato un 
ordine dell’Illustrissimo Intendente “a che sia finalmente riadattato il pavimento della Contrada 
reale dalla porta di Breo sino alla porta di Vico” e “inviata della ristrettezza cui trovarsi la detta 
strada  presso il ponte sull’Ellero, siasi ivi demolita la cappella di San Sebastiano la di cui 
rientranza troppo avanzata  verso la contrada rende alquanto angusto il passaggio.”
Ma siccome la cappella serviva “per il deposito dei cadaveri che si portavano alla sepoltura dalle 
campagne riconoscendo che possa essere indispensabile  presenta la risoluzione, il calcolo estimato 



della spesa, che si richiede, e le istruzioni ad osservarsi  nella ricostruzione  di una nuova cappella 
nel detto luogo.”
Lorenzo Mamino, che riporta il documento, afferma che, probabilmente, il vano della 
cappella  era stato accorciato dalla parte che si estendeva  dal filo dell’attuale facciata a 
circa un terzo della larghezza della strada e l’altare era stato messo dirimpetto alla stessa 
parete.
Quindi, fu in questa occasione che l’orientamento della cappella venne ruotato di 90 gradi, 
e la pesante porta in ferro  aveva lasciato il posto “ad una porta in bosco più propria e 
conveniente a due battenti”
Roberto Arnaldi dice che con il contributo generoso di offerte in denaro, materiale e mano 
d’opera degli abitanti del luogo e della campagna, nello stesso anno 1822 elevarono le 
pareti e ricostruirono il tetto, sotto la direzione del capomastro Vitale Cattò.
Nel 1825 la facciata fu finalmente sistemata  come si trova attualmente  e i dipinti che 
ancora oggi si vedono, purtroppo sbiaditi, vennero eseguiti dal pittore Pietro Aires.
Vista la fama del pittore, (vedi appendice 2), la ricostruzione della cappella aveva 
coinvolto i fedeli del rione con un certo impegno di risorse.
Nel 1826, il pittore Solaro restaurò l’ancona, probabilmente seicentesca, che oggi dovrebbe 
essere custodita presso l’istituto Pagliano. Raffigurava  la Madonna di Vico tra i Santi 
Rocco e Sebastiano, segno che intorno al seicento in questa cappella assieme a San 
Sebastiano aveva iniziato a “coabitare” San Rocco.
Nel 1842 fu costruita la sacrestia 
e nel 1862 si alzò il campanile 
provvedendolo di due campane.
Nel 1877, il 14 marzo, il Vescovo 
Placido Pozzi “la onorò della 
sacra sua presenza “ come diceva 
una lapide , ormai scomparsa.
Nella foto, la cappella come 
appare in una incisione di 
Clemente Rovere del  1845 (dalla 
r i v i s t a P o r t i d i M a g n i n , 
settembre 1996).
Qui si vede la cappella  con 
l’attuale facciata ma ancora priva 
del campanile. Doveva già 
esserci la sacrestia; dietro si vede 
un giardino o un orto chiuso da un muro; in primo piano, il ponte delle Ripe con 
un’edicola sulla metà. La porta cittadina è ormai scomparsa. Il palazzo che si vede accanto 
alla cappella, oggi abbattuto e completamente  ricostruito era stato, secondo la tradizione 
l’Ospedale dei Templari ed oltre sorgeva la chiesa di questo Ordine.

DALLE RELAZIONI DEI PARROCI 
In una relazione del 1839 (del Prevosto Don Giovanni Granetti), la cappella risulta 
“dedicata ai Santi Rocco e Sebastiano”.  È la relazione temporalmente più vicina alla 
grande ristrutturazione  del 1822. 



La cappella aveva  il tetto fornito di volta e “ben riparato”, il pavimento era sano e le 
finestre permettevano sufficiente luce e ventilazione.
Aveva un solo altare, alcuni banchi  e una “guardaroba ove si conservano alcuni arredi” perché 
non  c’era ancora la sacrestia (costruita nel 1842).
In essa nei giorni della festa di San Rocco e di San Sebastiano il Parroco celebrava la messa 
solenne, cantata; vi si celebravano inoltre alcune messe private.
Nella relazione del Parroco Don Sargiano (non datata ma presumibilmente risalente a 
metà ottocento), dietro all’altare, munito del necessario, si apriva la sacrestia che era 
provvista di un crocifisso, un inginocchiatoio con la tabella per la preparazione dei 
sacerdoti e un armadio per custodire arredi e paramenti, forse lo stessa “guardaroba” di 
cui parla la relazione precedente.
Venivano sempre celebrate le Messe, ma non si dava la benedizione col Venerabile. 
La cappella aveva degli amministratori che si rinnovavano ogni anno, rendevano i conti al 
Tesoriere e questi al Parroco.
Don Griseri, nel 1929, precisa che l’amministrazione  era composta da un Priore, un 
Vicepriore e due Massari che raccoglievano le offerte e ne curavano  la pulizia. Alla 
cappella era intestata una rendita di 15 lire proveniente dal legato di lire 1000 disposto dal 
fu Matteo Vassallo. Il legato vincolava in perpetuo la celebrazione di due messe annue, 
una da celebrarsi il 24 giugno, giorno di anniversario della morte del Vassallo e l’altra in 
un giorno “ a comodo dell’Amministrazione”.
Dalla stessa relazione, veniamo a sapere che sei anni prima, quindi nel 1923 la chiesa era 
stata restaurata, decorata e ribenedetta  da Monsignor Vescovo.

LA DECADENZA E LA RINASCITA COME  STUDIO PROFESSIONALE E CENTRO 
ESPOSITIVO
Silvano Gregoli, in un articolo comparso su “Porti di Magnin” descrive la cappella negli 
anni dell’immediato dopoguerra come “uno spazio cupo e minaccioso trafitto da melopee nasali 
che si elevavano al cielo  per esorcizzare l’onnipresente minaccia della morte... i fedeli prosternati  
davanti all’immagine  di San Rocco misericordioso, pellegrino coperto di piaghe.”
In quel 1949 ancora si faceva la festa “...con il Pozzo di San Patrizio, alcune bancarelle di 
torrone con pochi acquirenti. Sul greto  dell’Ellero troneggiava  un enorme mucchio di fascine e 
sterpi pronti  ad essere immolati per il falò finale. Ma c’era soprattutto  una batteria di povere 
fusëtte che cercavano di competere, senza riuscirci, con i fuochi  di Mondovì Piazza durante le feste 
della Madonna.”
A quei tempi ancora c’era la novena che precedeva la festa. In seguito, la cappella, come 
purtroppo molte altre, fu chiusa al culto e decadde a causa dell’incuria. Un edificio lungo e 
decrepito, perché con il tempo, dietro alla sacrestia erano stati aggiunti altri locali.
Per fortuna, negli anni 1987-88 l’architetto Carlo Pellegrino, coadiuvato dal collega 
Lorenzo Mamino, ebbe la lodevole idea di trasformarla in studio di Architettura e spazio 
per mostre chiamato ‘’Isola di San Rocco” salvandola all’abbattimento per ampliare i 
parcheggi già esistenti.
Al momento dei restauri, la cappella non conservava più  alcun arredo tranne un gradino 
in marmo locale che ne delimitava il presbiterio, una piccola cantoria in legno in parte 
caduta, una parte del vecchio altare in muratura. Demolita la parte restante, sulla parete di 



fondo era apparsa la scritta “Francesco Balbo, 
1823” probabilmente un artigiano che aveva 
partecipato ai lavori di restauro.
Sul fianco della sacrestia c’era  un piccolo 
corridoio, stranamente sporgente di circa un metro  
dal muro della cappella. Sotto questa porzione, 
durante i lavori era stato trovato un vano cantina. 
Le capriate del tetto, rigorosamente in quercia, 
portavano tiranti per ancoraggi bassi nella 
muratura della volta. Questo ed altri particolari 
sono segno che tetto e volta erano stati fatti 
insieme.
L’attuale interno dell’ex cappella è ora uno spazio 
luminoso, con ampie vetrate che si spingono in 
fuori come per catturare più luce. Gli spazi sono 
accresciuti da un ampio soppalco posto sopra 
l’ingresso, a ricordo della vecchia e cadente 
tribuna. Oltre alla porta originaria, in facciata, “a 
due battenti in bosco” e fiancheggiata dalle sue originarie finestre, si apre sul fianco destro 
una bella porta vetrata, forse ricordo dell’antico ingresso rivolto verso il centro della città.
Quello che resta della cappella originaria sono la facciata e il piccolo campanile a vela con 
due campane sovrapposte. Presenta un semplice frontone triangolare; sopra la porta, 
protetta da una piccola edicola, è dipinta la Madonna di Vico.
Ai lati, sopra le finestre, dentro due ovali dalla spessa cornice, sono raffigurati i Santi 
Rocco e Sebastiano.

APPENDICE 1
Nell’archivio della Parrocchia dei Santi Pietro e Paolo si conserva ancora l’atto  risalente al 
17 aprile 1843, di un lascito alla cappella da parte del Sig. Francesco Capra, che qui 
trascrivo:
“I sottoscritti Amministratori della Ven.da Cappella de’ St.i Rocco e Sebastiano in Mondovì-Breo, 
Cantone del Borgheletto dichiarano d’avere dal Sig. Capra Francesco fu Sig.Giuseppe, nativo di 
Bene, dimorante in questa città, ricevuto in dono a benefizio ed uso  della detta Cappella due pianete  
coi loro accessorii per la celebrazione del Santo Sacrificio, una bianca per le Feste solenni, l’altra 
nera per le Messe dei morti, con un camice, un messale ed un calice argentato, più un quadro 
rappresentante il protomartire  Santo Stefano da porsi nella Cappella e due banchi in buono stato , il 
tutto colle due sole seguenti condizioni alle quali coll’approvazione del Molto Rev.do  Signor 
D.Giovanni Granetti attuale Prevosto della Parrocchia, si obbligano i detti presenti Amministratori  
per sé e pei loro successori  nell’Amministrazione della prefata Cappella:
Cioè 1)di far celebrare ogni anno in detta Chiesa una Messa applicata secondo l’intenzione del 
Donatore e ciò progressivamente per anni venticinque né più né meno. Non fissandosi per detta 
applicazione alcun tempo, ed essendovi in facoltà degli Amministratori di farla celebrare e applicare 
quel giorno che sarà più opportuno, purché tale obbligo si adempia entro il periodo dell’anno; e se 
venisse a sospendersi la celebrazione della Messa che ora celebrasi in ciascun giorno festivo 
dell’anno, sarà obbligo  degli Amministratori di far celebrare la detta Messa applicata nel giorno 



della Festa o di San Sebastiano o di San Rocco, Patroni titolari della cappella  sopperendo alla spesa 
della limosina per tale celebrazione  coi fondi delle collette solite farsi in occasione delle mentovate 
due Feste.
2) di lasciare ad uso assoluto ed esclusivo del Donatore e sua Famiglia uno dei sovranominati due 
banchi sul quale perciò sarà scritto il nome del prefato donatore istesso, Signor Capra Francesco.
La copia conforme del presente Originale è registrata a pag. 1 del libro delle memorie munita delle 
stesse firme e signature.
Fatto a Mondovì lì 17 Aprile 1843. Domenico Lingua priore , Masante Giuseppe sotto priore.”
Seguivano le firme del donatore Francesco Capra, del consigliere Giulio Gervaso, con 
l’approvazione del Prevosto Giovanni Granetti.

APPENDICE 2 (dal sito “treccani.it)
AYRES, Pietro. - Nacque a Savigliano il 9 nov. 1794. Nel 1811 è già ricordato a Savigliano e 
a Fossano, impegnato nelle prime prove come ritrattista. Del 1812 è il viaggio che lo porta, 
durante la campagna napoleonica, in Russia. Stabilitosi a Mosca, fu impegnato in qualità 
di ritrattista di corte e si affermò nel circolo imperiale con una pittura decisamente 
accademica. Chiamato in Polonia verso il 1815 dal conte Stanislao Kostka Potocki, vi 
soggiornò fino al 1820 circa. Per i palazzi del conte presso Varsavia, quelli di Wilanów, 
Gucin e Morysinek, eseguì pitture decorative (a Wilanów sono conservati quadri ad olio 
ed affreschi con motivi allegorici e paesaggi). Alla mostra di Belle Arti a Varsavia, nel 1819, 
furono premiate con medaglia d'oro due opere dell'A.: Tramonto del sole e Ritorno di Sileno 
dalla festa di Bacco.
Tornato in Italia, soggiornò a Roma; di questo periodo è testimonianza l'Autoritratto 
inviato da Roma a Savigliano all'amico G. P. Abate. In seguito, dopo una breve dimora 
nella città natale, si stabilì a Torino. Nel 1830, col ritratto del conte Galeani Napione si 
guadagnò l'ammirata protezione di Carlo Alberto, intento a restaurare il palazzo con la 
cooperazione del pittore e scultore Pelagio Pelagi, e fu nominato pittore di corte (Regie 
Patenti del 1831); successivamente entrò come professore all'Accademia Albertina (1833). 
Ha inizio da questo momento e senza interruzioni la parte più ricca e documentata della 
sua attività; e fra i ritratti più notevoli si possono ricordare quello dedicato a Carlo Alberto, 
altri di Maria Teresa, di Vittorio Emanuele II, di Maria Adelaide, del marchese Filippo 
Asinari, e del conte Giuseppe di Barbaroux, improntati al neoclassicismo che in Piemonte, 
per iniziativa di Carlo Alberto, si era affermato nel Palazzo Reale di Torino, emulando la 
decorazione aulica seicentesca cui era legata la fisionomia più sontuosa del Palazzo prima 
dell'avvento di Juvarra, e al castello di Racconigi, dove, insieme con nuove sistemazioni e 
con esempi rinnovati anche per quanto riguarda la pittura storica, si erano creati ambienti 
di vere e proprie rievocazioni di stili, così detti "classici", con risultati, per il neogotico ed il 
neoegizio, tutt'altro che trascurabili. L'A. partecipò attivamente a questo rinnovamento; ne 
esistono testimonianze nella Galleria del Seyter in Palazzo reale, con ritratti che 
rievocavano personaggi illustri, da Umberto Biancamano a personaggi del '600, quali il 
Dal Pozzo, il Nicolis di Robilant, e per il '700 il marchese d'Ormea e il conte Bogino. Nella 
Sala del Medagliere, sempre nel Palazzo, è una composizione con Minerva, Orfeo e 
Mercurio. Fu attivo pure come frescante in vaste composizioni nei castelli reali di Racconigi 
e di Pollenzo. Restano di lui dipinti nelle chiese di Torino, in S. Dalmazzo, S. Francesco 
d'Assisi, alla Consolata, anch'essi intesi secondo i canoni della pittura storico-romantica 
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allora in voga. A Savigliano è documentata di lui la Madonna della Sanità in Palazzo Civico 
(1841), e ancora un ritratto di Carlo Alberto, oltre al sipario e al medaglione nel soffitto del 
Teatro Sociale (1815). Lavorò a molti ritratti di Piemontesi illustri, come attestano quelli 
della Famiglia Lamarmora in gruppo (databile circa 1840, in Palazzo Lamarmora a Biella); e 
il ritratto della Famiglia Franchi Verney della Valletta a Torino (circa 1835, Torino coll. 
privata). Altri dipinti sono in chiese di Racconigi, nel Santuario di Moretta (Savigliano) e 
ad Alessandria. Appartengono a lui nove tavole di costumi ed armi ad illustrazione 
dell'opera Armeria antica e moderna di S. M. Carlo Alberto del conte di Seyssel d'Aix, edita 
nel 1840. Negli ultimi anni, divenuto cieco, visse fra Rivoli e Torino, e qui morì l'11 giugno 
1878.
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